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LA BIBBIA COME LIBRO DI LIBERAZIONE 

 

Il Libro dell'Esodo: paradigma di liberazione. La 

sua attualità oggi 

 

Il Mistero liberatore 
Esodo 6, 6 Il Signore disse a Mosè: «Ora vedrai 
quello che sto per fare al faraone con mano potente, 
li lascerà andare, anzi con mano potente li caccerà 
dal suo paese!». 
 
Nuovo racconto della vocazione di Mosè 
2 Dio parlò a Mosè e gli disse: «Io sono il Signore! 3 
Sono apparso ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe come 
Dio onnipotente, ma con il mio nome di Signore non 
mi son manifestato a loro. 4 Ho anche stabilito la mia 
alleanza con loro, per dar loro il paese di Canaan, 
quel paese dov'essi soggiornarono come forestieri. 5 
Sono ancora io che ho udito il lamento degli Israeliti 
asserviti dagli Egiziani e mi sono ricordato della mia 
alleanza. 6 Per questo dì agli Israeliti: Io sono il 
Signore! Vi sottrarrò ai gravami degli Egiziani, vi 
libererò dalla loro schiavitù e vi libererò con braccio 
teso e con grandi castighi. 7 Io vi prenderò come mio 
popolo e diventerò il vostro Dio. Voi saprete che io 
sono il Signore, il vostro Dio, che vi sottrarrà ai 
gravami degli Egiziani. 8 Vi farò entrare nel paese 
che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a 
Isacco e a Giacobbe, e ve lo darò in possesso: io sono 
il Signore!». 
 
 
Capitolo 1  

1Questi sono i nomi dei figli d'Israele entrati in 
Egitto; essi vi giunsero insieme a Giacobbe, ognuno 
con la sua famiglia: 2Ruben, Simeone, Levi e Giuda, 
3Ìssacar, Zàbulon e Beniamino, 4Dan e Nèftali, Gad 
e Aser. 5Tutte le persone discendenti da Giacobbe 
erano settanta. Giuseppe si trovava già in Egitto. 
6Giuseppe poi morì e così tutti i suoi fratelli e tutta 
quella generazione. 7I figli d'Israele prolificarono e 

crebbero, divennero numerosi e molto forti, e il paese 
ne fu pieno. 
8Allora sorse sull'Egitto un nuovo re, che non aveva 
conosciuto Giuseppe. 9Egli disse al suo popolo: 
"Ecco che il popolo dei figli d'Israele è più numeroso 
e più forte di noi. 10Cerchiamo di essere avveduti nei 
suoi riguardi per impedire che cresca, altrimenti, in 
caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà 
contro di noi e poi partirà dal paese". 11Perciò 
vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori 
forzati, per opprimerli con le loro angherie, e così 
costruirono per il faraone le città-deposito, cioè 
Pitom e Ramses. 12Ma quanto più opprimevano il 
popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva, ed essi 
furono presi da spavento di fronte agli Israeliti. 13Per 
questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d'Israele 
trattandoli con durezza. 14Resero loro amara la vita 
mediante una dura schiavitù, costringendoli a 
preparare l'argilla e a fabbricare mattoni, e ad ogni 
sorta di lavoro nei campi; a tutti questi lavori li 
obbligarono con durezza. 
15Il re d'Egitto disse alle levatrici degli Ebrei, delle 
quali una si chiamava Sifra e l'altra Pua: 16"Quando 
assistete le donne ebree durante il parto, osservate 
bene tra le due pietre: se è un maschio, fatelo morire; 
se è una femmina, potrà vivere". 17Ma le levatrici 
temettero Dio: non fecero come aveva loro ordinato 
il re d'Egitto e lasciarono vivere i bambini. 18Il re 
d'Egitto chiamò le levatrici e disse loro: "Perché 
avete fatto questo e avete lasciato vivere i bambini?". 
19Le levatrici risposero al faraone: "Le donne ebree 
non sono come le egiziane: sono piene di vitalità. 
Prima che giunga da loro la levatrice, hanno già 
partorito!". 20Dio beneficò le levatrici. Il popolo 
aumentò e divenne molto forte. 21E poiché le 
levatrici avevano temuto Dio, egli diede loro una 
discendenza. 
22Allora il faraone diede quest'ordine a tutto il suo 
popolo: "Gettate nel Nilo ogni figlio maschio che 
nascerà, ma lasciate vivere ogni femmina". 
 

Capitolo 2 
1Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in 
moglie una discendente di Levi. 2La donna concepì e 
partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne 
nascosto per tre mesi. 3Ma non potendo tenerlo 
nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, 
lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il bambino e 
lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. 4La sorella 
del bambino si pose a osservare da lontano che cosa 
gli sarebbe accaduto. 
5Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il 
bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la 
sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i giunchi e 
mandò la sua schiava a prenderlo. 6L'aprì e vide il 
bambino: ecco, il piccolo piangeva. Ne ebbe 
compassione e disse: "È un bambino degli 
Ebrei". 7La sorella del bambino disse allora alla figlia 
del faraone: "Devo andare a chiamarti una nutrice tra 
le donne ebree, perché allatti per te il 
bambino?". 8"Va'", rispose la figlia del faraone. La 
fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. 9La 
figlia del faraone le disse: "Porta con te questo 
bambino e allattalo per me; io ti darò un salario". La 
donna prese il bambino e lo allattò. 10Quando il 
bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del 
faraone. Egli fu per lei come un figlio e lo chiamò 
Mosè, dicendo: "Io l'ho tratto dalle acque!". 
11Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi 
fratelli e notò i loro lavori forzati. Vide un Egiziano 
che colpiva un Ebreo, uno dei suoi 
fratelli. 12Voltatosi attorno e visto che non c'era 
nessuno, colpì a morte l'Egiziano e lo sotterrò nella 
sabbia. 13Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due 
Ebrei che litigavano; disse a quello che aveva torto: 
"Perché percuoti il tuo fratello?". 14Quegli rispose: 
"Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi 
forse di potermi uccidere, come hai ucciso 
l'Egiziano?". Allora Mosè ebbe paura e pensò: 
"Certamente la cosa si è risaputa". 15Il faraone sentì 
parlare di questo fatto e fece cercare Mosè per 
metterlo a morte. Allora Mosè fuggì lontano dal 
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faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette 
presso un pozzo. 
16Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse 
vennero ad attingere acqua e riempirono gli 
abbeveratoi per far bere il gregge del padre. 17Ma 
arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora 
Mosè si levò a difendere le ragazze e fece bere il loro 
bestiame. 18Tornarono dal loro padre Reuèl e questi 
disse loro: "Come mai oggi avete fatto ritorno così in 
fretta?". 19Risposero: "Un uomo, un Egiziano, ci ha 
liberato dalle mani dei pastori; lui stesso ha attinto 
per noi e ha fatto bere il gregge". 20Quegli disse alle 
figlie: "Dov'è? Perché avete lasciato là quell'uomo? 
Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!". 21Così Mosè 
accettò di abitare con quell'uomo, che gli diede in 
moglie la propria figlia Sipporà. 22Ella gli partorì un 
figlio ed egli lo chiamò Ghersom, perché diceva: 
"Vivo come forestiero in terra straniera!". 
23Dopo molto tempo il re d'Egitto morì. Gli Israeliti 
gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di 
lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a 
Dio. 24Dio ascoltò il loro lamento, Dio si ricordò 
della sua alleanza con Abramo, Isacco e 
Giacobbe. 25Dio guardò la condizione degli Israeliti, 
Dio se ne diede pensiero. 
Capitolo 3 

1 Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, 
suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il 
bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, 
l'Oreb. 2L'angelo del Signore gli apparve in una 
fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò 
ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto 
non si consumava. 3Mosè pensò: "Voglio 
avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: 
perché il roveto non brucia?". 4Il Signore vide che si 
era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal 
roveto: "Mosè, Mosè!". Rispose: "Eccomi!". 
5Riprese: "Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai 
piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo 
santo!". 6E disse: "Io sono il Dio di tuo padre, il Dio 
di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". 

Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di 
guardare verso Dio. 
7Il Signore disse: "Ho osservato la miseria del mio 
popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei 
suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. 
8Sono sceso per liberarlo dal potere dell'Egitto e per 
farlo salire da questa terra verso una terra bella e 
spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, 
verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Ittita, 
l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. 9Ecco, il 
grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho 
visto come gli Egiziani li opprimono. 10Perciò va'! 
Io ti mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio 
popolo, gli Israeliti!". 11Mosè disse a Dio: "Chi sono 
io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti 
dall'Egitto?". 12Rispose: "Io sarò con te. Questo sarà 
per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai 
fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su 
questo monte". 
13Mosè disse a Dio: "Ecco, io vado dagli Israeliti e 
dico loro: "Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a 
voi". Mi diranno: "Qual è il suo nome?". E io che 
cosa risponderò loro?". 14Dio disse a Mosè: "Io sono 
colui che sono!". E aggiunse: "Così dirai agli 
Israeliti: "Io-Sono mi ha mandato a voi"". 15Dio 
disse ancora a Mosè: "Dirai agli Israeliti: "Il Signore, 
Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, 
Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi". Questo è il 
mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò 
ricordato di generazione in generazione. 
16Va'! Riunisci gli anziani d'Israele e di' loro: "Il 
Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, di 
Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono 
venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in 
Egitto. 17E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione 
dell'Egitto verso la terra del Cananeo, dell'Ittita, 
dell'Amorreo, del Perizzita, dell'Eveo e del Gebuseo, 
verso una terra dove scorrono latte e miele". 18Essi 
ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d'Israele 
andrete dal re d'Egitto e gli direte: "Il Signore, Dio 
degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di 

andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare 
un sacrificio al Signore, nostro Dio". 
19Io so che il re d'Egitto non vi permetterà di partire, 
se non con l'intervento di una mano forte. 20Stenderò 
dunque la mano e colpirò l'Egitto con tutti i prodigi 
che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi 
lascerà andare. 21Farò sì che questo popolo trovi 
grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, 
non ve ne andrete a mani vuote. 22Ogni donna 
domanderà alla sua vicina e all'inquilina della sua 
casa oggetti d'argento e oggetti d'oro e vesti; li farete 
portare ai vostri figli e alle vostre figlie e spoglierete 
l'Egitto". 
 
Buoni governanti 

Siracide 10 L'arte del governo 

1Un governatore saggio educa il suo popolo, 
il governo dell'uomo di senno è ordinato. 
2Quale il governatore del popolo, tali i suoi ministri; 
quale il capo di una città, tali tutti i suoi abitanti. 
3Un re che non ha istruzione rovina il suo popolo, 
una città prospera per il senno dei capi. 
4Il governo del mondo è nelle mani del Signore; 
egli vi suscita l'uomo adatto al momento giusto. 
5Il successo dell'uomo è nelle mani del Signore, 
ma sulla persona dello scriba egli pone la sua gloria. 
 
3 Non sopporterò davanti ai miei occhi 
azioni malvage; 
detesto chi fa il male, 
non mi sarà vicino. 
4 Lontano da me il cuore perverso, 
il malvagio non lo voglio conoscere. 
5 Chi calunnia in segreto il suo prossimo 
io lo farò perire; 
chi ha occhi altezzosi e cuore superbo 
non lo potrò sopportare. 
6 I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese 
perché restino a me vicino: 
chi cammina per la via integra 
sarà mio servitore. 
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7 Non abiterà nella mia casa, 
chi agisce con inganno, 
chi dice menzogne non starà alla mia presenza. 
8 Sterminerò ogni mattino 
tutti gli empi del paese, 
per estirpare dalla città del Signore 
quanti operano il male. 
 
Cattivi governanti 

Isaia 1,23ss 
23 I tuoi capi sono ribelli 
e complici di ladri; 
tutti sono bramosi di regali, 
ricercano mance, 
non rendono giustizia all'orfano 
e la causa della vedova fino a loro non giunge. 
 
Ger 22,17 Contro un governante egoista 
I tuoi occhi e il tuo cuore, 
invece, non badano che al tuo interesse, 
a spargere sangue innocente, 
a commettere violenza e angherie. 
 
Sapienza 6 

Il giudizio del Signore su chi esercita il potere 
1 Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; 
imparate, o governanti di tutta la terra. 
2Porgete l'orecchio, voi dominatori di popoli, 
che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. 
3Dal Signore vi fu dato il potere 
e l'autorità dall'Altissimo; 
egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri 
propositi: 
4pur essendo ministri del suo regno, 
non avete governato rettamente 
né avete osservato la legge 
né vi siete comportati secondo il volere di Dio. 
5Terribile e veloce egli piomberà su di voi, 
poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno 
in alto. 
6Gli ultimi infatti meritano misericordia, 

ma i potenti saranno vagliati con rigore. 
7Il Signore dell'universo non guarderà in faccia a 
nessuno, 
non avrà riguardi per la grandezza, 
perché egli ha creato il piccolo e il grande 
e a tutti provvede in egual modo. 
8Ma sui dominatori incombe un'indagine inflessibile. 
9Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, 
perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. 
10Chi custodisce santamente le cose sante 
sarà riconosciuto santo, 
e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. 
11Bramate, pertanto, le mie parole, 
desideratele e ne sarete istruiti. 
 
Ingiustizia 

Siracide 8,10 

Regole di prudenza 
10Non attizzare le braci del peccatore, 
per non bruciare nel fuoco della sua fiamma. 
 
Un’altra cosa ho visto sotto il sole: al posto del 
diritto c’è l’iniquità, al posto della giustizia c’è 
l’ingiustizia. Ne ho concluso che il giusto e l’empio 
sono sotto il giudizio di Dio» (Qoelet 3,17) 

 

Giustizia 

Aiuto per i poveri 

1Figlio, non rifiutare al povero il necessario per la 
vita, 
non essere insensibile allo sguardo dei bisognosi. 
2Non rattristare chi ha fame, 
non esasperare chi è in difficoltà. 
3Non turbare un cuore già esasperato, 
non negare un dono al bisognoso. 
4Non respingere la supplica del povero, 
non distogliere lo sguardo dall'indigente. 
5Da chi ti chiede non distogliere lo sguardo, 
non dare a lui l'occasione di maledirti, 
6perché se egli ti maledice nell'amarezza del cuore, 
il suo creatore ne esaudirà la preghiera. 

7Fatti amare dalla comunità 
e davanti a un grande abbassa il capo. 
8Porgi il tuo orecchio al povero 
e rendigli un saluto di pace con mitezza. 
9Strappa l'oppresso dal potere dell'oppressore 
e non essere meschino quando giudichi. 
10Sii come un padre per gli orfani, 
come un marito per la loro madre: 
sarai come un figlio dell'Altissimo, 
ed egli ti amerà più di tua madre. 
 
La sapienza, maestra di vita 
11La sapienza esalta i suoi figli 
e si prende cura di quanti la cercano. 
12Chi ama la sapienza ama la vita, 
chi la cerca di buon mattino sarà ricolmo di gioia. 
13Chi la possiede erediterà la gloria; 
dovunque vada, il Signore lo benedirà. 
14Chi la venera rende culto a Dio, che è il Santo, 
e il Signore ama coloro che la amano. 
15Chi l'ascolta giudicherà le nazioni, 
chi le presta attenzione vivrà tranquillo. 
16Chi confida in lei l'avrà in eredità, 
i suoi discendenti ne conserveranno il possesso. 
17Dapprima lo condurrà per vie tortuose, 
gli incuterà timore e paura, 
lo tormenterà con la sua disciplina, 
finché possa fidarsi di lui e lo abbia provato con i 
suoi decreti; 
18ma poi lo ricondurrà su una via diritta e lo 
allieterà, 
gli manifesterà i propri segreti. 
19Se invece egli batte una falsa strada, lo lascerà 
andare 
e lo consegnerà alla sua rovina. 
 
Pudore e rispetto umano 

20Tieni conto del momento e guàrdati dal male, 
e non avere vergogna di te stesso. 
21C'è una vergogna che porta al peccato 
e c'è una vergogna che porta gloria e grazia. 
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22Non usare riguardi a tuo danno 
e non arrossire a tua rovina. 
23Non astenerti dal parlare quando è necessario 
e non nascondere la tua sapienza per bellezza, 
24poiché dalla parola si riconosce la sapienza 
e l'istruzione dai detti della lingua. 
25Non contrastare la verità, 
ma arrossisci della tua ignoranza. 
26Non vergognarti di confessare i tuoi peccati 
e non opporti alla corrente di un fiume. 
27Non sottometterti a un uomo stolto, 
non essere parziale a favore di un potente. 
28Lotta sino alla morte per la verità, 
il Signore Dio combatterà per te. 
29Non essere arrogante nel tuo linguaggio, 
fiacco e indolente nelle opere. 
30Non essere come un leone nella tua casa 
e capriccioso con i tuoi servi. 
31La tua mano non sia tesa per prendere 
e poi chiusa nel restituire 
 
 
Sapienza 1 

Invito a cercare la giustizia 

1 Amate la giustizia, voi giudici della terra, 
pensate al Signore con bontà d'animo 
e cercatelo con cuore semplice. 
2Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo 
mettono alla prova, 
e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. 
3I ragionamenti distorti separano da Dio; 
ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. 
4La sapienza non entra in un'anima che compie il 
male 
né abita in un corpo oppresso dal peccato. 
5Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, 
si tiene lontano dai discorsi insensati 
e viene scacciato al sopraggiungere dell'ingiustizia. 
La sapienza nel mondo 
6La sapienza è uno spirito che ama l'uomo, 

e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i 
suoi discorsi, 
perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, 
conosce bene i suoi pensieri 
e ascolta ogni sua parola. 
7Lo spirito del Signore riempie la terra 
e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. 
8Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose 
ingiuste, 
né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. 
9Si indagherà infatti sui propositi dell'empio, 
il suono delle sue parole giungerà fino al Signore 
a condanna delle sue iniquità, 
10perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, 
perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta 
segreto. 
11Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, 
preservate la lingua dalla maldicenza, 
perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; 
una bocca menzognera uccide l'anima. 
La morte è opera del peccato 
12Non affannatevi a cercare la morte con gli errori 
della vostra vita, 
non attiratevi la rovina con le opere delle vostre 
mani, 
13perché Dio non ha creato la morte 
e non gode per la rovina dei viventi. 
14Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; 
le creature del mondo sono portatrici di salvezza, 
in esse non c'è veleno di morte, 
né il regno dei morti è sulla terra. 
15La giustizia infatti è immortale.. 
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4) Giona tra fuga e liberazione 

 
1. MISSIONE DI GIONA E SUO RIFIUTO (1,1-16) 
Fu rivolta a Giona, figlio di Amittài, questa parola 
del Signore: 2"Àlzati Qum!, va' Lek a Ninive, la 
grande città, e in essa proclama che la loro malvagità 
è salita fino a me". 3 
Giona invece si mise in cammino per fuggire a 
Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove 
trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del 
trasporto, s'imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal 
Signore. 
4Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e vi 
fu in mare una tempesta così grande che la nave 
stava per sfasciarsi. 5I marinai, impauriti, invocarono 
ciascuno il proprio dio e gettarono in mare quanto 
avevano sulla nave per alleggerirla. Intanto Giona, 
sceso nel luogo più in basso della nave, si era 
coricato e dormiva profondamente. 6Gli si avvicinò 
il capo dell'equipaggio e gli disse: "Che cosa fai così 
addormentato? Àlzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si 
darà pensiero di noi e non periremo". 7Quindi 
dissero fra di loro: "Venite, tiriamo a sorte per sapere 
chi ci abbia causato questa sciagura". Tirarono a 
sorte e la sorte cadde su Giona. 8Gli domandarono: 
"Spiegaci dunque chi sia la causa di questa sciagura. 
Qual è il tuo mestiere? Da dove vieni? Qual è il tuo 
paese? A quale popolo appartieni?". 9Egli rispose: 
"Sono Ebreo e venero il Signore, Dio del cielo, che 
ha fatto il mare e la terra". 10Quegli uomini furono 
presi da grande timore e gli domandarono: "Che cosa 
hai fatto?". Infatti erano venuti a sapere che egli 
fuggiva lontano dal Signore, perché lo aveva loro 
raccontato.  
11Essi gli dissero: "Che cosa dobbiamo fare di te 
perché si calmi il mare, che è contro di noi?". Infatti 
il mare infuriava sempre più. 12Egli disse loro: 
"Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare 
che ora è contro di voi, perché io so che questa 
grande tempesta vi ha colto per causa mia".  

13Quegli uomini cercavano a forza di remi di 
raggiungere la spiaggia, ma non ci riuscivano, perché 
il mare andava sempre più infuriandosi contro di 
loro. 14Allora implorarono il Signore e dissero: 
"Signore, fa' che noi non periamo a causa della vita 
di quest'uomo e non imputarci il sangue innocente, 
poiché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere". 
15Presero Giona e lo gettarono in mare e il mare 
placò la sua furia. 16Quegli uomini ebbero un grande 
timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore e gli 
fecero promesse. 
 
2 PREGHIERA DI GIONA (2,1-11) 
Ma il Signore YHWH dispose che un grosso pesce 
DAG =pesce GADOL Grande inghiottisse Giona; 
Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. 
2Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo 
Dio, 3e disse: 
 
"Nella mia angoscia ho invocato il Signore 
ed egli mi ha risposto; 
dal profondo degli inferi ho gridato 
e tu hai ascoltato la mia voce. 
4Mi hai gettato nell'abisso, nel cuore del mare, 
e le correnti mi hanno circondato; 
tutti i tuoi flutti e le tue onde 
sopra di me sono passati. 
5Io dicevo: "Sono scacciato 
lontano dai tuoi occhi; 
eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio". 
6Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, 
l'abisso mi ha avvolto, 
l'alga si è avvinta al mio capo. 
7Sono sceso alle radici dei monti, 
la terra ha chiuso le sue spranghe 
dietro a me per sempre. 
Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, 
Signore, mio Dio. 
8Quando in me sentivo venir meno la vita, 
ho ricordato il Signore. 
La mia preghiera è giunta fino a te, 

fino al tuo santo tempio. 
9Quelli che servono idoli falsi 
abbandonano il loro amore. 
10Ma io con voce di lode 
offrirò a te un sacrificio 
e adempirò il voto che ho fatto; 
la salvezza viene dal Signore". 
 
11E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona 
sulla spiaggia. 
 
3 PREDICAZIONE A NINIVE E CONVERSIONE 
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola 
del Signore: 2"Àlzati, va' a Ninive, la grande città, e 
annuncia loro quanto ti dico". 3Giona si alzò e andò 
a Ninive secondo la parola del Signore.  
Ninive era una città molto grande, larga tre giornate 
di cammino. 4Giona cominciò a percorrere la città 
per un giorno di cammino e predicava: "Ancora 
quaranta giorni e Ninive sarà distrutta".  
5I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un 
digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. 6Giunta 
la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si 
tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere 
sulla cenere. 7Per ordine del re e dei suoi grandi fu 
poi proclamato a Ninive questo decreto: "Uomini e 
animali, armenti e greggi non gustino nulla, non 
pascolino, non bevano acqua. 8Uomini e animali si 
coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le 
forze; ognuno si converta dalla sua condotta 
malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. 9Chi 
sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo 
ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!".  
10Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti 
dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide 
riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e 
non lo fece. 
 
41 IRA DI GIONA E MISERICORDIA DI DIO  
Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu 
sdegnato. 2 Pregò il Signore: "Signore, non era forse 
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questo che dicevo quand'ero nel mio paese? Per 
questo motivo mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché 
so che tu sei un Dio misericordioso e pietoso, lento 
all'ira, di grande amore e che ti ravvedi riguardo al 
male minacciato. 3Or dunque, Signore, toglimi la 
vita, perché meglio è per me morire che vivere!". 
4Ma il Signore gli rispose: "Ti sembra giusto essere 
sdegnato così?". 
5Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. 
Si fece lì una capanna e vi si sedette dentro, 
all'ombra, in attesa di vedere ciò che sarebbe 
avvenuto nella città. 6Allora il Signore Dio fece 
crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona, per 
fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male 
[incompiuto: rah]. Giona provò una grande gioia per 
quel ricino. 
7Ma il giorno dopo, allo spuntare dell'alba, Dio 
mandò un verme a rodere la pianta e questa si seccò. 
8Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un 
vento d'oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, 
che si sentì venire meno e chiese di morire, dicendo: 
"Meglio per me morire che vivere". 
9Dio disse a Giona: "Ti sembra giusto essere così 
sdegnato per questa pianta di ricino?". Egli rispose: 
"Sì, è giusto; ne sono sdegnato da morire!". 10Ma il 
Signore gli rispose: "Tu hai pietà per quella pianta di 
ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu 
non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e 
in una notte è perita! 11E io non dovrei avere pietà di 
Ninive, quella grande città, nella quale vi sono più di 
centoventimila persone, che non sanno distinguere 
fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità 
di animali?". [Trad. Bibbia Cei 2008] 
 

Genesi - Bereshit : Lek Leka 
 
1) Gn 1 [1]In principio Dio creò il cielo e la terra. 
[2]Ora la terra era informe e deserta e le tenebre 
ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle 
acque. 

 [3]Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu. 
[4]Dio vide che la luce era cosa buona e separò la 
luce dalle tenebre [5]e chiamò la luce giorno e le 
tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno. 
 
2) Lek leka: Gn 12 
 
 [1]Il Signore disse ad Abram: 
 "Vattene dal tuo paese, dalla tua patria 
 e dalla casa di tuo padre, 
 verso il paese che io ti indicherò. 
 [2] Farò di te un grande popolo 
 e ti benedirò, 
 renderò grande il tuo nome 
 e diventerai una benedizione. 
 [3] Benedirò coloro che ti benediranno 
 e coloro che ti malediranno maledirò 
 e in te si diranno benedette 
 tutte le famiglie della terra". 
 
 [4]Allora Abram partì, come gli aveva 
ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva 
settantacinque anni quando lasciò Carran. [5]Abram 
dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo 
fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in 
Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si 
incamminarono verso il paese di Canaan. Arrivarono 
al paese di Canaan [6]e Abram attraversò il paese 
fino alla località di Sichem, presso la Quercia di 
More. Nel paese si trovavano allora i Cananei. 
 [7]Il Signore apparve ad Abram e gli disse: 
"Alla tua discendenza io darò questo paese". Allora 
Abram costruì in quel posto un altare al Signore che 
gli era apparso. [8]Di là passò sulle montagne a 
oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad 
occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al 
Signore e invocò il nome del Signore. [9]Poi Abram 
levò la tenda per accamparsi nel Negheb. 
 [10]Venne una carestia nel paese e Abram 
scese in Egitto per soggiornarvi, perché la carestia 
gravava sul paese. 

 
3) Ct 2, 8-13 
Lo sposo cerca la sposa 
8 Una voce! Il mio diletto! 
Eccolo, viene 
saltando per i monti, 
balzando per le colline. 
9 Somiglia il mio diletto a un capriolo 
o ad un cerbiatto. 
Eccolo, egli sta 
dietro il nostro muro; 
guarda dalla finestra, 
spia attraverso le inferriate. 
10 Ora parla il mio diletto e mi dice: 
"Alzati, amica mia, [Alzati, risvegliati verso di te e 
vai verso di te] 
mia bella, e vieni! 
11 Perché, ecco, l`inverno è passato, 
è cessata la pioggia, se n`è andata; 
12 i fiori sono apparsi nei campi, 
il tempo del canto è tornato 
e la voce della tortora ancora si fa sentire 
nella nostra campagna. 
13 Il fico ha messo fuori i primi frutti 
e le viti fiorite spandono fragranza. 
Alzati, amica mia, [Alzati, risvegliati verso di te e vai 
verso di te] 
mia bella, e vieni! 
 
4) Mc 5, 35ss. 
 [35]Mentre ancora parlava, dalla casa del 
capo della sinagoga vennero a dirgli: "Tua figlia è 
morta. Perché disturbi ancora il Maestro?". [36]Ma 
Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della 
sinagoga: "Non temere, continua solo ad aver fede!". 
[37]E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a 
Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 
[38]Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed 
egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 
[39]Entrato, disse loro: "Perché fate tanto strepito e 
piangete? La bambina non è morta, ma dorme". 
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[40]Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti 
fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla 
e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la 
bambina.[41]Presa la mano della bambina, le disse: 
"Talità kum", che significa: "Fanciulla, io ti dico, 
alzati!". [42]Subito la fanciulla si alzò e si mise a 
camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da 
grande stupore. [43]Gesù raccomandò loro con 
insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di 
darle da mangiare. 
 
5) Mc 9, 30ss. 
[30]Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli 
non voleva che alcuno lo sapesse. [31]Istruiva infatti 
i suoi discepoli e diceva loro: "Il Figlio dell'uomo sta 
per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo 
uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, 
risusciterà". [32]Essi però non comprendevano 
queste parole e avevano timore di chiedergli 
spiegazioni. 
 [33]Giunsero intanto a Cafàrnao. E quando 
fu in casa, chiese loro: "Di che cosa stavate 
discutendo lungo la via?". [34]Ed essi tacevano. Per 
la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più 
grande. [35]Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse 
loro: "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti 
e il servo di tutti". [36]E, preso un bambino, lo pose 
in mezzo e abbracciandolo disse loro: 
 [37]"Chi accoglie uno di questi bambini nel 
mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non 
accoglie me, ma colui che mi ha mandato". 
 

6) Guarigioni di Gesù 

Mc 1,29ss Guarigione della suocera di Simone 

[29]E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in 
casa di Simone e di Andrea, in compagnia di 
Giacomo e di Giovanni. [30]La suocera di Simone 
era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 
[31]Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per 
mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli. 
Molte guarigioni 

[32]Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli 
portavano tutti i malati e gli indemoniati. [33]Tutta la 
città era riunita davanti alla porta. [34]Guarì molti 
che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti 
demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, 
perché lo conoscevano. 
[…] [39]E andò per tutta la Galilea, predicando nelle 
loro sinagoghe e scacciando i demòni. 
 
Guarigione di un lebbroso [40]Allora venne a lui 
un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: 
«Se vuoi, puoi guarirmi!». [41]Mosso a 
compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo 
voglio, guarisci!». [42]Subito la lebbra scomparve ed 
egli guarì. [43]E, ammonendolo severamente, lo 
rimandò e gli disse: [44]«Guarda di non dir niente a 
nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e offri per la 
tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a 
testimonianza per loro». [45]Ma quegli, 
allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il 
fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare 
pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in 
luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte. 
 
Mc 2 Guarigione di un paralitico 

[1]Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. 
Si seppe che era in casa [2]e si radunarono tante 
persone, da non esserci più posto neanche davanti 
alla porta, ed egli annunziava loro la parola. 
[3]Si recarono da lui con un paralitico portato da 
quattro persone. [4]Non potendo però portarglielo 
innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto 
nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, 
calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 
[5]Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: 
«Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». 
[6]Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in 
cuor loro: [7]«Perché costui parla così? Bestemmia! 
Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». 
[8]Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito 
che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché 

pensate così nei vostri cuori? [9]Che cosa è più 
facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o 
dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 
[10]Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il 
potere sulla terra di rimettere i peccati, [11]ti ordino - 
disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và 
a casa tua». [12]Quegli si alzò, prese il suo lettuccio 
e se ne andò in presenza di tutti e tutti si 
meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non 
abbiamo mai visto nulla di simile!». 
 

Le spighe strappate [23]In giorno di sabato Gesù 
passava per i campi di grano, e i discepoli, 
camminando, cominciarono a strappare le spighe. 
[24]I farisei gli dissero: «Vedi, perché essi fanno di 
sabato quel che non è permesso?». [25]Ma egli 
rispose loro: «Non avete mai letto che cosa fece 
Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui 
e i suoi compagni? [26]Come entrò nella casa di Dio, 
sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani 
dell'offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito 
mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». 
[27]E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l'uomo 
e non l'uomo per il sabato! [28]Perciò il Figlio 
dell'uomo è signore anche del sabato». 
 
Mc 3  Guarigione di un uomo dalla mano inaridita 

[1]Entrò di nuovo nella sinagoga. C'era un uomo che 
aveva una mano inaridita, [2]e lo osservavano per 
vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi 
accusarlo. [3]Egli disse all'uomo che aveva la mano 
inaridita: «Mettiti nel mezzo!». [4]Poi domandò loro: 
«E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, 
salvare una vita o toglierla?». [5]Ma essi tacevano. E 
guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato 
per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: 
«Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu 
risanata. [6]E i farisei uscirono subito con gli 
erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo 
morire. 


